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dialetto, feste 
e tradizioni: viaggio 
nella cultura 
popolare

EDITORIALE // GIULIA DALMONTE

La cultura popolare è parte inte-
grante della storia della città di Bo-
logna. La ritroviamo in tutti i contesti, 
a cominciare dalla nostra quotidia-
nità. Una parola, un modo di dire, il 
nostro dialetto, ma anche un gioco 
che trova tracce nel passato e nel-
la tradizione. Tra i giochi legati alla 
cultura popolare troviamo ad esem-
pio il Tarocchino Bolognese, gioco 

di carte in uso da oltre 500 anni, e 
uno speciale gioco dell’oca dedica-
to però alle osterie del Settecento 
(e lo scopriremo proprio in questo 
numero). 
Stiamo entrando nel clima natalizio, 
e allora è impossibile non citare la 
tradizione del presepe, che a Bolo-
gna ha testimonianze fin dal XIII se-
colo. Anche questa parte della cultu-
ra popolare, tra arte e storia, troverà 
un approfondimento nelle prossime 
pagine. E poi faremo un salto fino 
ad agosto, quando, il 24 (giorno di 
San Bartolomeo), proprio a Bologna 
si svolgeva la Festa della Porchetta. 
Un’altra parte di tradizione popolare 
in città. In questo ultimo numero del 
2023 si ricorderà, poi, la tradizione 
della discesa della Madonna di San 
Luca in città. L’icona della Vergine 
ogni anno, il sabato precedente la 
quinta domenica dopo Pasqua, vie-
ne portata in processione lungo il 
portico più lungo del mondo, fino 
ad arrivare in centro e infine entrare 
nella Cattedrale di San Pietro. Dopo 
una settimana in centro, la Madonna 
di San Luca viene poi riportata nel 
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Il portico di San Luca lungo cui avviene la discesa della 
Madonna di San Luca in città
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Nata e cresciuta nella provincia di Bologna, 32 anni, è da sempre legata a questa città pur vivendola a 
qualche chilometro di distanza. Ha una passione da sempre per il giornalismo che la ha accompagnata 
fin dalle scuole superiori. Dopo il liceo ha quindi deciso di studiare Scienze della Comunicazione all’Uni-
versità di Bologna. Fin dagli anni dell’università ha cominciato a fare esperienze nelle redazioni dei 
giornali per poi iscriversi, una volta laureata, al Master in Giornalismo di Bologna. Dal 2015, dopo aver 
sostenuto l’esame di Stato, è infine diventata giornalista professionista. In questi anni ha lavorato nelle 
redazioni di giornali e agenzie di stampa e ricoperto il ruolo di addetta stampa.

Santuario sul Colle della Guardia. A questa tradizione, ormai entrata nella 
cultura popolare, è legata un’altra consuetudine, quella che riguarda la co-
siddetta Madonna del Campanello. Nella settimana in cui la raffigurazione 
della Beata Vergine di San Luca è in città, si è soliti alzare lo sguardo per 
osservare un balcone al centro di Palazzo dei Drappieri (di fronte alle Due 
Torri). Qui, per tutto l’anno è nascosta dietro un drappo rosso la statua della 
Madonna con Bambino di Gabriele Fiorini. Per tutto l’anno, sì, ma a eccezio-
ne della settimana in cui è protagonista la Madonna di San Luca. In questi 
sette giorni la statua viene svelata e per l’occasione si è soliti suonare il cam-
panello che è al suo fianco. Da qui il nome “Madonna del Campanello".
E a proposito di San Pietro, secondo la cultura popolare antica ci sarebbe un 
significato preciso dietro la posizione, perfettamente in linea, del campanile 
di San Petronio, della torre del Palazzo del Podestà e del campanile di San 
Pietro. Quale? Il primo rappresenta il potere del Popolo, la seconda quello 
politico e il terzo il potere ecclesiastico. Da qui deriverebbe il concetto se-
condo cui le decisioni della città per essere corrette devono essere prese 
da punti di vista diversi (le “sedi” di questi poteri si trovano infatti in luoghi 
diversi), ma con lo stesso filo conduttore (i campanili e la torre sono perfet-
tamente allineati).
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Via libera a pomeriggi natalizi passati con 
Te La Senti, il primo gioco da tavolo pensato per
sensibilizzare le persone sul tema della sordità.

Acquista la tua copia con: Acquista la tua copia nello
Studio più vicino a te.

€

https://www.acusticabolognese.it
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Niente telefonate, niente attese.
Chiamare il taxi è ancora più facile
con la app TaxiClick Easy

TaxiClick Easy

www.cotabo.it

TaxiClick Easy è lo strumento più semplice per chiamare un taxi. È una app 
realizzata per semplificare il rapporto tra tassista e utente. Ecco cinque cose 
da sapere per utilizzare al meglio l’applicazione:

1. TaxiClick Easy ti geolocalizza automaticamente. Prima di confermare 
la richiesta del taxi è importante verificare se l’indirizzo che compare 
sullo smartphone corrisponde a quello in cui vuoi il taxi. Se è diverso, 
si può modificare con pochi click.

2. Tutta la comunicazione avviene con notifiche in app, non con SMS.
3. Si può registrare la propria TaxiCard e scegliere, di volta in volta, se 

usarla o pagare la corsa al tassista
4. In TaxiClick Easy è presente uno strumento che consente di simulare 

il costo delle corse. 
5. In caso di necessità è possibile contattare la centrale direttamente 

dall’applicazione.

Cotabo-biografilm-18052021-124x182.indd   1Cotabo-biografilm-18052021-124x182.indd   1 18/05/21   14:5018/05/21   14:50
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tra arte e cultura 
popolare

La lunga tradizione del presepe 
bolognese

STORIA DELL’ARTE // VIRNA RAVAGLIA

Ai più, parlando di presepe, corre 
probabilmente alla mente, per prima, 
la celebre tradizione partenopea le-
gata alle statuine natalizie, ma i bolo-
gnesi sanno bene quanto questa for-
ma di artigianato artistico abbia radici 
antiche e importanti anche nella città 
delle due torri. 
La tradizione del presepe a Bologna 
vanta origini antiche, come dimostra 
il gruppo esposto nella chiesa della 
Trinità presso il complesso di Santo 
Stefano (fig. 1). L’opera, in legno di 
tiglio dipinto, fu realizzata probabil-
mente sul finire del XIII secolo da un 
anonimo intagliatore e completata 
solo un secolo più tardi (1370) dalla 
policromia del pittore Simone di Fi-
lippo detto dei Crocifissi. Si tratta del 
primo gruppo di sculture noto che 
rappresenti, a tutto tondo, quella che 
possiamo definire in tutti i sensi una 
scena di Presepe, con la Vergine Ma-

1	  Gianluca del Monaco, Simone di Filippo detto” dei crocifissi”. Pittura e devozione nel secondo Trecento 
bolognese, Padova 2018, pp.112-115, n.13. Si ricorda anche come i fedeli si recassero in processione 
presso la cappella in cui il presepe era conservato il giorno dell’Epifania, per imitare la visita dei Magi 
al Bambino.

ria che tiene tra le braccia il Bambino, 
Giuseppe e i Magi intenti a portare le 
loro offerte1. 
Al di là di questa precocissima te-
stimonianza in legno - che sul suolo 
italiano è cronologicamente seguita 
da un altro celebre esempio come 
quello del Presepe scolpito in pietra 
da Arnolfo di Cambio per la chiesa 
romana di Santa Maria Maggiore - a 
Bologna furono poi fondamentali per 

FIG. 1 Anonimo intagliatore e Simone dei 
Crocifissi, Presepe, Bologna, Chiesa della Trinità
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lo sviluppo di questa tradizione ma-
teriali plastici come la cartapesta e la 
terracotta, medium di lunga fortuna 
nell’Emilia povera di marmi. 
Esistono testimonianze di un prese-
pe, oggi perduto, realizzato anche 
da Niccolò dell’Arca, artista di origini 
pugliesi ma che svolse a Bologna la 
propria carriera e al quale si devono 
opere come il coronamento dell’Ar-
ca di San Domenico, il Compianto di 
Santa Maria della Vita e la Madonna 
di Piazza di Palazzo d’Accursio. Il pre-
sepe di Niccolò viene tuttavia ricorda-
to non nella città felsinea, ma a Vene-
zia, nella chiesa di Santo Spirito, dallo 
storiografo Francesco Sansovino, che 
lo descrive “di terra cotta colorito di 
mezzo rilievo”2. Oltre ad essere l’uni-
ca opera finora documentata fuori dai 
confini bolognesi dello scultore, essa 
si dimostra una traccia per suggeri-
re la diffusione di questa tipologia in 

2	  Venetia città nobilissima et singolare descritta in XIIII libri da Francesco Sansovino, Venezia 1581, p. 83v.
3	  Adalgisa Lugli, Guido Mazzoni e la rinascita della terracotta nel Quattrocento, Torino 1990, p. 319.
4	  Emozioni in terracotta. Guido Mazzoni|Antonio Begarelli, sculture del Rinascimento emiliano, catalogo 
della mostra a cura di Giorgio Bonsanti e Francesca Piccinini, Modena 2009, pp. 221-222.

cotto anche nel XV secolo.
Un altro presepe perduto, in terracot-
ta, probabilmente con sculture grandi 
al vero, fu realizzato dal modenese 
Guido Mazzoni per la chiesa di Santa 
Maria degli Angeli a Busseto (Parma), 
come ricordano le fonti, in una cap-
pella non lontana da quella che tut-
tora ospita un Compianto sul Cristo 
morto dello stesso autore3. Per rima-
nere nel contesto degli artisti nati sot-
to la Ghirlandina, infine, nel Duomo di 
Modena si conserva anche il sublime 
Presepe di Antonio Begarelli (1527), 
composto da figurine di circa 60 cm 
ciascuna e da numerosi personag-
gi, più simile dunque ad un presepe 
nell’accezione oggi più comunemen-
te usata del termine4 (fig. 2).
A Bologna la stagione dei presepi 
di piccole dimensioni in terracotta 
ebbe un momento di grande fortu-
na tra XVIII e XIX secolo, quando la 
produzione nel capoluogo emiliano 
si fece cospicua e fu appannaggio sia 
di vere e proprie botteghe artistiche 
sia di produttori di stampo più arti-
gianale. Una collezione interessan-
te per ammirare diverse espressioni 
di questa forma d’arte bolognese è 
quella del Museo Davia Bargellini di 
Strada Maggiore, che conserva opere 
in terracotta come il Contadino che 
si spulcia, un’interessante statuina di 
un anonimo plasticatore bolognese, 

FIG. 2 Antonio Begarelli, Presepe, Modena, Duomo
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databile al XVIII secolo5 (fig.3). La sta-
tuetta, di straordinario realismo, è un 
perfetto esempio di confronto con la 
produzione più alta risalente al perio-
do e mostra uno dei vari personaggi 
che popolavano già all’epoca quelle 
che dovevano essere le brulicanti sce-
ne di Natività. 

A questo genere di rappresenta-
zioni si dedicò anche la bottega 
dei Piò. Risulta ad esempio firmata 
da Angelo Gabriello Piò (Bologna, 
1690-1770), uno dei più importan-
ti interpreti del barocchetto locale 
una Coppia di contadini conservata 
ancora una volta al Davia Bargellini6  
(fig. 4). L’opera, datata 1721, ci testi-
monia la convivenza, nella produzio-
ne dell’artista, accanto a una raffinata 
produzione di grande formato per 
sedi prestigiose, come i palazzi della 

5	  Museo Civico d’arte industriale e Galleria Davia Bargellini, a cura di Renzo Grandi, Bologna 1987, pp. 
144-145.
6	  Ibidem, pp. 145-147.

nobiltà bolognese, di un sapore più 
eversivo e veristico, perfettamente 
consono a queste scene di genere.  
Nel XIX la produzione cittadina con-
tinua a scindersi in due filoni: uno 
maggiormente raffinato, destinato a 
un pubblico informato delle novità 
artistiche e con disponibilità econo-
mica e un secondo mercato rivolto 
a un pubblico popolare. Nel primo 
filone si possono includere le opere 
degli scultori che dominavano la sce-
na locale tra XVIII e XIX secolo, come 
Filippo Scandellari e Giacomo de Ma-
ria, accanto ai quali esisteva la produ-
zione di plasticatori, quali Gaetano 
Catenacci e Pietro Righi, che pur non 
raggiungendo la qualità dei maestri 

FIG. 3 Anonimo plasticatore, Contadino che si 
spulcia, Bologna, Museo Davia Bargellini

FIG. 4 Angelo Gabriello Piò, Coppia di 
contadini, Bologna, Museo Davia Bargellini
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citati seppero distinguersi nella loro 
produzione, anche grazie al ruolo di 
bidelli dell’Accademia di Belle Arti, 
che consentì loro di trarre ispirazio-
ne dalla produzione degli insegnanti 
che lì operavano7. Si trattava nel loro 
caso di un artigianato che potremmo 
dire ‘stagionale’, svolto in parallelo a 
un altro mestiere, che garantiva loro 
un’entrata economica più costante e 
spesso questo tipo di produzione si 
avvaleva anche dell’espediente della 
riproduzione seriale, che abbassava 
notevolmente il costo degli oggetti. 
Una delle caratteristiche fondamen-
tali che distinguono il presepe bo-

7	  Più approfonditamente sul tema si veda Antonella Mampieri, Bidelli e professori all’ombra dell’Ac-
cademia di Belle Arti. Aggiornamenti documentari e nuove acquisizioni per la storia del presepe a Bologna in 
“Strenna Storica Bolognese”, 69, 2019, pp. 373-386. Nelle note dell’articolo si può trovare un’esau-
stiva rassegna bibliografica degli studi più rilevanti sul presepe bolognese. Per quanto riguarda Pietro 
si può ricordare come esempio il gruppo presepiale con la Vergine, il Bambino e San Giuseppe, ripro-
dotto in diversi esemplari e in alcuni casi firmato dall’artista (fig. 5).

lognese da altri tipi di produzione 
della stessa tipologia è il suo essere 
costituito da figurine completamente 
modellate nella terracotta, nel gesso 
o nella cartapesta, anche per quanto 
riguarda il vestiario e gli attributi che 
le caratterizzano, a differenza delle 
statuette napoletane o siciliane, ad 
esempio, che sono invece dotati di 
vestiari in tessuto, aggiunti separata-
mente. A Bologna per lungo tempo 
inoltre è esistita una fiera demandata 
alla vendita del presepe tradizionale, 
destinato a decorare le case private 
durante le festività, l’Antica fiera di 
Santa Lucia, sotto il porticato della 
Chiesa dei Servi. La fiera fino al 1796 
si svolgeva nei pressi della chiesa di 
Santa Lucia a Bologna. Oggi forse 
questa manifestazione ha perso il suo 
carattere più tipico e non sono molti 
i banchetti dedicati alle statuette da 
presepe, ma continua ad animare il 
portico trecentesco tra novembre e 
dicembre.

FIG. 5 Pietro Righi, Sacra Famiglia, Bologna, 
collezione privata 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I R N A  R A V A G L I A

Nata a Bologna e cresciuta ad Ozzano dell’Emilia, Virna Ravaglia ha frequentato la facoltà di Lettere clas-
siche dell’Alma Mater Studiorum, per poi proseguire gli studi a Trento con una laura magistrale in Storia 
dell’Arte. È qui che nasce la passione per la scultura del Rinascimento, in particolare in terracotta, che la 
porta a proseguire la propria formazione storico artistica. Dopo il Servizio Civile alla Galleria Estense di 
Modena, Virna è stata ammessa alla Scuola di Specializzazione in Beni Storico Artistici di Bologna, per 
poi ottenere una borsa di dottorato, ancora in corso, presso l’Università di Genova. Nel 2017 ha inoltre 
ottenuto l’abilitazione come Guida turistica in lingua italiana ed inglese ed esercita questa professione, 
collaborando con Succede Solo a Bologna dal 2021.
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Dicembre al 
Teatro Mazzacorati 1763 

7 dicembre
Ore 20.30: Jazz Trio 

10 dicembre
Ore 16.30: Come again, sweet love! 

11 dicembre
Ore 21: Christmas Carols and other 
stories 

12 dicembre
Ore 20.30: Musiche da film… in jazz 

18 dicembre
Ore 20.30: Jazz - Milone meets 
Ghizzani 

19 dicembre
Ore 21: Le Mille e una notte

20 dicembre
Ore 20.30: Il Canto di Natale di 
Charles Dickens 

21 dicembre
Ore 20.30: Francesco Milone Trio  
ft. Diego Frabetti 

22 dicembre
Ore 20.30: Concerto natalizio 

23 dicembre
Ore 17.30: Bån Nadèl, brèva żänt! 

23 dicembre
Ore 20.30: Gli uomini di Maria  
Callas 

26 dicembre
Ore 17: Concerto di Natale 

27-28 dicembre
Ore 21: Pink Floyd acoustic night 

30 dicembre
Ore 21: Christmas Carols and other 
stories 

Prenota il tuo  
spettacolo su 
www.teatromazzacorati1763.it

http://www.teatromazzacorati1763.it
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quant'è bello 
l'assassino del pratello!

  Sulla vera, antica, umanissima musica    popolare, anche a Bologna  

MUSICA // PIERO MIOLI

16

È l’aggettivo che rischia di disorien-
tare: che cos’è, dove sta, quanto 
conta la musica popolare? Certo 
sono musiche popolari l’Inno alla 
gioia di Beethoven, l’Ave Maria di 
Schubert, i Fratelli d’Italia di Ma-

meli-Novaro, La donna è mobile 
di Verdi; e lo sono in quanto note 
a chiunque, cantabili o canticchia-
bili da parte di chiunque. Ma non 
nacquero dal popolo strettamen-
te inteso, né ad esso si destinaro-
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no con l’eccezione, parziale, degli 
inni nazionali. E dunque perché 
fosse davvero popolare nel senso 
che appartenesse al popolo stesso, 
una certa musica dovette sorgere 
da un settore particolare e quanti-
tativamente maggioritario del po-
polo: quello delle classi subalterne 
alla borghesia, all’aristocrazia e al 
clero, insomma della povera gen-
te diseredata, che non ha “eredi-
tà”, che di beni ha solo la prole ed 
è detta proletariato, che rimane, 
alla latina e senz’offesa, plebe (di 
contro all’aristocrazia, un tempo, 
e in assenza di una borghesia mo-
dernamente intesa). Senza dubbio, 
anche se la definizione di “popo-
lo”, come si sa, è più comprensiva: 
in una “popolazione” tutte le in-
fluenze o interferenze fra le classi e 
quindi le loro pratiche di vita hanno 
sempre ostacolato la formazione 
di barriere autentiche e definitive. 

Il discorso si complica, anche per-
ché prima di tutto dovrebbe aggi-
rare lo scoglio e l’equivoco dell’ab-
breviata musica pop d’oggigiorno: 
detta anche leggera, di consumo, 
commerciale, da intrattenimento, 
questa ha caratteri diversi e tutti 
suoi, che vanno da un frequente 
semplicismo musicale (donde riem-
pitivi come scenografie imponenti, 
luci accecanti, pubblici rumorosi) 
a un’immediata accessibilità “in-
terclassista” (soprattutto a causa 

di una scuola che ignora la musica 
d’arte). Complicato, il discorso si 
può anche semplificare così: do-
vunque al mondo dicesi popola-
re quella musica che manca sia di 
autore che di scrittura e partecipa 
all’occasione sia del lavoro che del-
la festa (cioè non dell’arte); e anco-
ra più rapidamente che è anonima, 
orale, mutevole e funzionale (cioè 
ignara di estetica). Che poi dal pie-
no Ottocento al Duemila le ricer-
che, oltre a scoprire canti e suoni 
sommersi dal tempo, abbiano an-
che trascritto o meglio finalmente 
scritto i relativi reperti tracciandone 
storie, genesi, fortune, sfortune, al-
terazioni e contaminazioni, questo 
è soprattutto un bell’aiuto alla co-
noscenza e a una maggior cultura 
di musica e d’assieme, oggi non 
più popolare e basta ma felicemen-
te interclassista (senza virgolette). 

La vasta musicologia, che è lo stu-
dio scientifico di tutte le musiche 
esistenti, ha una branca che si chia-
ma etnomusicologia e si occupa di 
parecchio: delle musiche arcaiche 
di mille e mille anni or sono, delle 
tante musiche fiorite presso le ci-
viltà extra-europee, della musica 
popolare appunto e cioè delle mu-
siche di tutti i popoli del mondo. 
Giusto, giustissimo: soltanto, forse, 
bisognerebbe comprendere nel la-
voro di ricerca anche le costumanze 
“leggere” delle classi non subal-
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terne, quelle egemoni. O si vorrà 
credere che un tempo una nobil-
donna, un mercante, un fraticello 
abbiano cantato sempre dotti ma-
drigali, ardue arie d’opera, ascetici 
Kyrie e Gloria?
 
Tema sconfinato, questo della 
musica popolare, che qui sarà op-
portuno circoscrivere, proprio con 
dei cerchi concentrici: Terra, Eura-
sia, Europa, Europa mediterranea, 
Italia, Emilia-Romagna, Bologna. E 
il fatto che la doppia regione abbia 
il capoluogo al centro, in Emilia, sì, 
ma prossima alla Romagna, e che la 
stessa lunga regione sia facilmente 
divisibile in pianura e montagna, la 
dice lunga sulla varietà della musi-
ca popolare ivi praticata nei secoli. 
Per cominciare, qualche lagnanza 
(ancora di carattere generale). Solo 
negli ultimi tempi le istituzioni han-
no esteso il loro interesse fuori dal-
la musica classica (o colta o d’arte), 
sicché i lavori d’indagine sono an-
cora lacunosi. E in parallelo alla cre-
scita della cultura generale, quella 
francamente italiana, nazionale, 
interregionale (scolarizzazione, lin-
gua comune, mentalità condivisa), 
s’è verificato un oscuramento della 
cultura antica, vecchia, quella fatta 
di analfabetismo, dialetto, oralità, 
tradizioni locali, usi e costumi con-
tadini e montani. Per cui l’esito dei 
lavori non può, purtroppo, non es-
sere precario.

Ninne-nanne, filastrocche, cantile-
ne, canti di gioco, canti narrativi, 
ballate epico-liriche, maggi (canti di 
maggio), stornelli (“contadineschi” 
o “cittadini)”, fiori (come stornelli), 
rispetti, romanelle, canzoni d’amo-
re o di scherzo sono testi-musiche 
tutti variamente documentati e in 
parte recuperati a Bologna, nel Bo-
lognese, nelle località vicine e lonta-
ne della regione, con sfumature più 
o meno lombardo-venete al Nord e 
tosco-marchigiane al Sud. Fonda-
mentale: se le ricerche sono tutto 
sommato recenti, viceversa le tradi-
zioni sono antichissime; ed è quan-
to meno scontato che un pezzo di 
testo e musica che si ricostruisce, 
per esempio, nel 1950, nonostante 
l’identità (sarebbe meglio dire affi-
nità) di titolo, parole, melodie, voci 
e strumenti non sia affatto identi-
co a quello documentato cento, 
duecento, cinquecento anni prima.  
 
E ora qualche titolo o capover-
so: Cecilia, Ratto al ballo, Conve-
gno notturno, Rondinela, La pe-
sca dell’anello, Bugiardo, traditor, 
Bell’uccelin del bosc’, Il grillo e la 
furmigheina. Due stornelli: Il ben 
che ti vol me, Guarda l’aqua del 
mar cmod l’è turcheina. Originali 
i canti di gioco, spesso con botta 
e risposta: Trota, trota al mi caval, 
Man morta, man morta, Pisêin pi-
sêla, Stanga bitanga. Quanto ai bal-
li, ecco il Bergamasco, il Trescone, 
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la Giga, il Saltarello, la Monferrina, 
il Ruggero. Canzone infantile è Din 
dan din don e canzone da osteria O 
sunadur. Sono canti di lotta Lavoro 
è molto poco e Siam partiti il cinque 
di luglio. E se non manca il teatro 
“di stalla”, come la Flépa (su cer-
ta Filippa), non manca neanche la 
canzone della malavita: il Pratello di 
Bologna registra storielle come Pas-
so e non ti vedo e il Bell’assassino.  
 
Molto complesso, infine, è il rap-
porto fra questa musica di funzio-
ne tramandata difficoltosamente (o 
non tramandata affatto) con la mu-
sica d’arte, tramandata con certe 
difficoltà ma assai più sicuramente. 
Dal Medioevo a oggi: la messa po-
lifonica si costruiva spesso attorno 
a un canto popolare, per esempio 
L’homme armé (e non solo in Fran-
cia); pezzi come la Girometta e la 
Franceschina hanno dato il tema a 
villanelle e madrigali; la Ciaccona 
e la Passacaglia hanno coinvolto 
miriadi di compositori, fra gli altri 
Frescobaldi e Bach; l’anonima can-
zone napoletana Fenesta ca lucive 
è stata a lungo ritenuta opera di 
Bellini. Senza mai dimenticare due  

compositori ungheresi come 
Béla Bartók e Zoltán Kodály: 
nel primo Novecento i  due 
pionieri dell’etnomusicologia 
batterono i Balcani chiedendo, 
ascoltando, trascrivendo, 
annotando, registrando canti e 
suoni locali vecchi, vien proprio 
da dire, vecchi come il mondo.   
E quel regno della spiritualità che 
è il canto gregoriano, non è ano-
nimo, orale, mutevole e funzionale 
anch’esso?  Oltre tutto l’invalso ag-
gettivo di “gregoriano” è sbaglia-
to, riferendosi a un’epoca molto 
successiva (circa il 600) alla nascita 
del genere che è quella stessa del 
Cristianesimo; e la formula “musi-
ca gregoriana” non esiste proprio. 
Quel canto religioso in realtà era 
una preghiera cantata, meglio av-
valorata al cospetto della Divinità 
dalla presenza del canto: a cantarlo 
era l’assemblea dei fedeli, cioè tut-
ta la gente raccolta in chiesa, tutto 
il popolo indifferenziato e interclas-
sista che intendeva assistere al rito.
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Bolognese, insegna Storia della musica, è consigliere dell’Accademia Filarmonica e presidente della Cap-
pella dei Servi, svolge attività di divulgatore e conferenziere. Ha pubblicato saggi e volumi su Martini, 
Gluck, Rossini, Donizetti, il canto e la cantata; un manuale di storia della musica, un dizionario di musica 
classica, numerosi atti di convegno ed edizioni integrali dei libretti di Verdi, Mozart, Bellini, Rossini e Wa-
gner. In quattro volumi e quasi 3000 pagine ha raccontato la storia dell’opera italiana nei suoi quattro 
secoli di vita. È appena uscita un’ampia monografia su Giuseppe Verdi (Neoclassica).
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una leggenda 
moderna

I trucchi che la nostra mente usa per confermare  
le nostre convinzioni

SCIENZA // ANTONIO BALDASSARRO

Ogni bolognese, anche il più nichi-
lista, ha una sola certezza nella vita: 
quando la Madonna di San Luca scen-
de in città la pioggia è sicura. Beh, 
senza nulla togliere alla personale e 
assolutamente legittima spiritualità 
o devozione di ciascuno, la scienza ci 
mette spesso di fronte alla realtà, ri-
sultando spesso spoetizzante.
Basta guardare al meteo degli anni 
precedenti per accorgerci di due 
aspetti principali: prima di tutto la 
Madonna di San Luca viene portata 
in processione in un periodo dell’an-
no in cui ci sono precipitazioni mol-
to spesso e, in secondo luogo, non è 
proprio vero che l’evento atmosferico 
e quello religioso siano sempre coin-
cisi. Allora com’è possibile che tutti ri-
cordiamo che ogni volta che il quadro 
è stato portato in processione fino al 
centro della città ha anche piovuto?
 
La discesa dell’immagine raffigurante 
l’icona della Madonna col Bambino 
avviene tutti gli anni, nel sabato che 

precede la quinta domenica dopo 
Pasqua. Due leggende diverse e, in 
qualche modo, opposte legano la 
pioggia con questo rituale. La prima 
versione vuole che nel 1433 durante 
l’episcopato del beato Niccolò Alber-
gati, la primavera fu estremamente 
secca, minacciando di rovinare i rac-
colti. Per scongiurare la prospettiva di 
una carestia, il giureconsulto Graziolo 
Accarisi (autore della sopracitata cro-
naca sulla leggenda riguardo l’arrivo 
dell’icona a Bologna) promosse la 
discesa dell’icona della Madonna col 
Bambino per implorare davanti all’im-
magine attribuita a San Luca la grazia 
per la fine della siccità. Quando l’ico-
na entrò in città il 5 luglio, la pioggia 
iniziò a scendere proprio mentre la 
Madonna attraversava Porta Saragoz-
za; si fece allora una grande festa con 
una processione di tre giorni per la 
città, poi si riaccompagnò l’immagine 
al santuario. Per voto cittadino, da al-
lora queste celebrazioni furono ripe-
tute ogni anno. La seconda versione, 
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invece, è diametralmente opposta e 
vuole che gli stessi protagonisti del-
la prima abbiano fatto scendere la 
Madonna per chiedere che le piogge 
troppo abbondanti cessassero e che, 
attraversata Porta Saragozza le piog-
ge smisero di scendere.1
Da quando Bologna ha memoria, 
dunque, durante questo rito annua-
le, la Madonna percorre con i fedeli il 
Portico di San Luca, poi entra in città 
dall’Arco del Meloncello, percorre via 
Saragozza e fa tappa in diverse chie-
se, concludendo il suo giro in via In-
dipendenza, nella Cattedrale di San 
Pietro.
 
Se le leggende storiche sono molto 
ben note ai bolognesi, quella moder-
na della pioggia certa durante la di-
scesa della Madonna di San Luca non 
desta molti sospetti e viene sempre 
tramandata con estrema certezza. Al-
lora cosa ci fa essere così sicuri di una 
percezione sbagliata di un evento che 
si ripete tutti gli anni coinvolgendo 
migliaia di persone?
Avete mai sentito la storia che le na-
scite sono più frequenti con la luna 
piena? Molti di voi conosceranno 
questa storia come una legge asso-
luta, una cosa di cui avete addirittura 
sentito dalla bocca di chi nel repar-
to maternità dell’ospedale ci lavora. 
Bene, se prendiamo la conta dei nati 
durante tutto l’anno, di un qualsiasi 
anno, vediamo che non c’è nessuna 
correlazione tra le fasi lunari e il nu-

mero di nascite. Questo è stato pro-
vato, ad esempio, in uno studio del 
2005 che ha preso in considerazione 
mezzo milione di nascite nell’arco di 
quattro anni.2
 
La risposta a questo scherzo che ci fa 
la nostra mente è tutt’altro che sem-
plice perché entrano in gioco diversi 
meccanismi fallaci della nostra mente, 
anche detti “bias” o pregiudizi. Due 
dei pregiudizi che hanno il maggior 
peso nello sviluppo di queste modi-
ficazioni inconsce della realtà sono si-
curamente l’illusione di frequenza e il 
bias di conferma.
 

Fig 1 L’oroscopo è il classico esempio di bias 
cognitivo, che è possibile spiegare tramite 
l’effetto Forer. Ogni individuo, infatti, posto 
di fronte alla descrizione di un profilo che 
crede a lui riferito, tende ad immedesimarsi 
credendo inoltre alla sua accuratezza e pre-
cisione. Se si pone attenzione, però, i profili 
descritti sono sempre abbastanza vaghi e ge-
nerici, pronti ad adattarsi a chiunque li legga.
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Il primo fenomeno, chiamato anche 
“Baader-Meinhof”, si presenta come 
la tendenza a notare qualcosa più fre-
quentemente dopo averla notata la 
prima volta (o dopo che qualcuno ci 
ha spinto a notarla), portando a cre-
dere che questa avvenga più frequen-
temente di quanto non sia in realtà. Vi 
è mai capitato di ascoltare per la pri-
ma volta una canzone e dopo, come 
per magia, sentirla ovunque? Quella 
canzone veniva probabilmente già 
trasmessa continuamente ma, sem-
plicemente, non la notavate. Ecco, 
se qualcuno ci dice con estrema cer-
tezza che un evento si verificherà, 
noteremo più facilmente e tende-
remo a ricordare solo le volte in cui 
questo è avvenuto. Questo è dovuto 
anche al secondo fenomeno, il “bias 
di conferma” che, come suggerisce 
il nome, descrive la tendenza della 
nostra mente a selezionare le infor-
mazioni che confermano una nostra 
convinzione eliminando tutte le altre. 
Questo significa che tutte le volte in 
cui la Madonna di San Luca è scesa in 
città e non ha piovuto noi l’abbiamo 
semplicemente dimenticato fissando, 
al contrario, molto ben in mente tut-
te le volte che l’evento che crediamo 
vero si è verificato. Questo, nel lungo 
periodo, ci porta a pensare che tutte 
le volte il tempo è stato piovoso sem-
plicemente perché abbiamo notato 
di più le volte in cui è effettivamente 
stato così e tendiamo a dimenticare 
facilmente quando, invece, non lo è 

stato. Così il medico, l’infermiere o 
l’ostetrico del reparto maternità che 
uscirà dall’ospedale dopo una fati-
cosa giornata con tante nascite e ve-
drà la luna piena tenderà a ricordar-
lo molto facilmente, confermando 
una sua convinzione. Non contando, 
però, tutte le altre nottate di lavoro 
anche più faticose ma con un cielo più 
anonimo.
La nostra mente si rifugia nelle rego-
le, nelle convinzioni, nelle certezze, 
anche a costo di distorcere la realtà. I 
motivi per cui lo fa sono tanti e trop-
po complessi da poter essere trattati 
qui, ma sono talmente forti da non 
far vacillare le nostre convinzioni ne-
anche con dati oggettivi alla mano… 
così come accadrà a molti di voi dopo 
aver letto questo articolo.
 
BIBLIOGRAFIA
1 Cfr. SUCCEDE SOLO A BOLOGNA. 
Non tutti sanno che… le cose che (for-
se) non sapevi su Bologna. «Minerva», 
novembre 2014, ISBN: 978-88-7381-714-7. 

2 Cfr. JILL M ARLISS – ERIN N KAPLAN – 
SHELLEY L GALVIN. The effect of the lunar 
cycle on frequency of births and birth compli-
cations. «Am J Obstet Gynecol», n. 192, vol. 
VI, 2005, pp. 1462-1464.
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/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I T O  A N T O N I O  “ D U C K B I L L ”  B A L D A S S A R R O

Nato nel 1987 a Foggia, nel 2005 si trasferisce a Bologna, città in cui svilupperà la passione per 
la scienza e per l’arte. Dal punto di vista scientifico segue studi in ambito biologico, con una lau-
rea magistrale in Biotecnologie e un dottorato in Biologia Cellulare e Molecolare, fino a diven-
tare ricercatore presso l’Università di Bologna, specializzandosi in Neuroscienze e Medicina 
traslazionale. In parallelo, diventa l’illustratore dell’Associazione Succede solo a Bologna, realiz-
zando libri illustrati editi dalla casa editrice Minerva. Ha pubblicato diverse graphic novel con la 
casa editrice Becco Giallo e autoprodotte, oltre ad una costante produzione di illustrazioni, testi 
e articoli di divulgazione scientifica online. Dal 2014 è iscritto all’albo dei Giornalisti Pubblicisti.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M A R C O  R O C C A

Dottore di ricerca in Biotecnologie ambientali, è presidente di Minerva - Associazione di di-
vulgazione scientifica dal 2019. È appassionato di bioprocessi, biologia sintetica, economia 
circolare, OGM e biocarburanti. Ha lavorato in ricerca presso l’Università di Bologna e come 
divulgatore scientifico. Ora è operatore commerciale nel settore dei prodotti per laboratori 
biologici di ricerca e diagnostici.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  E M A N U E L E  L U C I A N I

Laurea Magistrale in Chimica Industriale con un Master in Analisi chimiche e tossicologiche forensi, è 
il tesoriere di Minerva - Associazione di divulgazione scientifica dal 2019. È appassionato di chimica 
analitica, tecnologia ed esplorazione spaziale. Ha lavorato come tecnico strumentista presso il labo-
ratorio centrale di Conserve Italia ed ora si occupa di sviluppo metodi analitici e convalida materiali 
presso una multinazionale.
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diritto d'autore 
e street art

Quando la normativa si scontra con i dogmi 
della cultura popolare underground

DIRITTO // ILARIA SIMONCINI

La corrente artistica più influente de-
gli ultimi anni è, a mio avviso, la street 
art, un movimento che, attingendo 
alla cultura di massa, approfondisce 
determinate tematiche politiche per 
rispondere ad un’urgenza sociale. Il 
fenomeno della street art è pertanto 
relegabile a una certa cultura popo-
lare underground, parallela all’arte 
istituzionale e ufficiale, che fa della 
matrice sociopolitica e del messag-
gio di rivolta, il proprio motore. Nella 
cosiddetta scuola di street art bolo-
gnese, spicca Blu. L’artista, da sempre 
impegnato nel terreno delle lotte so-
ciali e per la restituzione degli spazi 

pubblici ai cittadini, è balzato agli 
onori della cronaca locale quando, 
nel marzo del 2016, fece distrugge-
re alcune delle sue opere più note 
in città per contestare la imminente 
inaugurazione della mostra a Palazzo 
Pepoli presso il Museo della Storia di 
Bologna, “Street Art - Banksy & Co. 
L’arte allo stato urbano”, una raccolta 
di circa 250 opere di street art strap-
pate dai loro siti originali per diventa-
re oggetti da museo. 
Il 12 marzo del 2016 frotte di curio-
si si radunarono nei pressi della ro-
tonda Alex Langer di via Fioravanti, 
per assistere attoniti alla distruzione 
dell’opera #OccupyMordor. Si trat-

L’opera di Blu #OccupyMordor prima del 2016 …
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tava di un enorme murale, realizzato 
nel 2013 ed ispirato al Signore degli 
Anelli di Tolkien, in cui veniva rappre-
sentato l’assalto a Bologna da parte 
di un vero e proprio esercito compo-
sto da fuorisede, migranti, attivisti no 
Tav, ambientalisti. Blu aveva realizza-
to l’opera al fine di evitare che l’Am-
ministrazione locale portasse a termi-
ne il progetto di realizzare una nuova 
rotonda che avrebbe determinato 
l’abbattimento della parete che con-
teneva il murale e che faceva parte 
degli spazi del centro sociale XM24. 
Anche in quel caso, l’agire dell’artista 
era intriso di significato politico, tan-
to che il Comune dovette arretrare e 
rinunciare alle proprie mire urbani-
stiche, riconoscendo l’indiscussa ne-
cessità di tutelare l’opera d’arte.
In tale prospettiva, la successiva di-
struzione delle proprie opere da 
parte dell’artista, ed in particolare 
dell’opera #OccupyMordor, è intrisa 
ancora una volta di più di un preciso 
significato politico: protestare contro 
la trasformazione dell’arte di strada in 
arte da museo, sottraendo le opere 
dal contesto imprescindibile nel qua-
le erano nate e dove inevitabilmente 
le stesse si sarebbero trasformate nel 
contesto del fisiologico mutamento 
dello spazio urbano. 
La vicenda offre un particolare spun-
to di riflessione sul diritto di discono-
scimento nella street art, ossia la pos-
sibilità per un artista di rivendicare 
il diritto a non riconoscere un’opera 

propria o addirittura a distruggere 
l’opera stessa. La l. 22 aprile 1941, 
n. 633 e succ. mod. (la c.d. legge sul 
diritto d’autore) non regola espressa-
mente il diritto di disconoscere un’o-
pera. È stata la Giurisprudenza ad 
affermare che il disconoscimento di 
paternità trova fondamento nell’art. 
20 della legge sul diritto d’autore che 
disciplina il diritto morale d’autore. 
Tale diritto implicherebbe sia una fa-
coltà positiva, ossia il diritto dell’auto-
re ad essere riconosciuto come tale o 
di rivelarsi al pubblico e di rivendicare 
così la legittima paternità di un’ope-
ra, e una negativa, quale prerogativa 
riflessa, ossia il diritto di contestarla.  
 
Creata l’opera, all’autore spetta la 
decisione (meglio, il diritto) di pub-
blicarla o meno. La pubblicazione, 
rilevante se comporta la conoscenza 
dell’opera ad un pubblico indetermi-
nato, è la fattispecie costitutiva dei 
diritti di sfruttamento dell’opera in 
ogni forma e modo che la legge sul 

…E dopo il 2016
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diritto d’autore riserva all’artista, com-
presa la possibilità di disconoscere la 
propria opera e/o opporsi a qualsi-
asi modifica e ad ogni atto a danno 
dell’opera stessa che possano essere 
di pregiudizio al suo onore o alla sua 
reputazione. 
C’è chi sostiene a buon diritto che 
l’artista ha il diritto di mantenere se-
greta la sua opera, financo di distrug-
gerla, liberamente, finché rimane 
sua; ma una volta che le opere sono 
poste in circolazione con il suo con-
senso, la richiesta dell’artista che non 
gli siano più attribuite costituisce 
un’evidente forzatura e un malizioso 
fraintendimento delle norme oltre 
comportare, nei fatti, un’incertezza 
giuridica intollerabile e di grave dan-
no, in primis per gli artisti stessi. Sono 
stati pertanto fissati dei limiti al diritto 
di disconoscimento da parte dell’au-
tore così da rispettare il bilanciamen-
to dei diversi interessi in gioco. In tale 
ottica, il diritto morale di disconosce-
re l’opera può essere esercitato solo 
ed in quanto l’attribuzione dell’opera 
al suo autore comporti un pregiudi-

zio all’onore e alla reputazione dello 
stesso, in maniera tanto incisiva da 
stravolgere ed alterare la coerenza 
narrativa, il significato complessivo 
ovvero il pregio artistico dell’opera 
medesima.
La vicenda richiamata pone pertanto 
interrogativi che rimangono privi di 
un’univoca soluzione dal punto di vi-
sta giuridico: di chi è veramente l’arte 
di strada? Può un’artista di strada di-
sconoscere e addirittura distruggere 
per ragioni esclusivamente concet-
tuali una sua opera una volta che la 
stessa è stata messa in circolazione? 
 

Bibliografia: 
ALESSANDRA DONATI, Quando l’ar-
tista disconosce la propria opera d’ar-
te: ricadute e implicazioni giuridiche, 
in Economia e diritto del terziario, Mi-
lano, FrancoAngeli, 2017, pag. 18
LUCA BACCOLINI, Le incredibili cu-
riosità di Bologna. I luoghi, i perso-
naggi e le storie che nessuno ti ha mai 
raccontato, Roma, Newton Compton 
Editori, 2021, pagg. 179-181

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  I L A R I A  S I M O N C I N I

Nata nel 1984 a Bologna, dove svolge la propria professione di Avvocato, si dedica esclusivamente al 
diritto civile, con particolare riferimento alla responsabilità civile, contrattuale ed extracontrattuale, tutela 
della proprietà e diritti reali minori, diritto condominiale, immobiliare e locatizio, diritto delle successioni 
e rapporti patrimoniali nella famiglia. Presta assistenza giudiziale e stragiudiziale sia ai privati che alle 
imprese. È titolare dello Studio legale DGS – D’Urso Gurzillo Simoncini.



le osterie di bologna 
nel settecento 

Un gioco dell'oca... 
gastronomico

CURIOSITÀ // GIOVANNI PALTRINIERI
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Tra le innumerevoli incisioni realiz-
zate nel Settecento dal bolognese 
Giuseppe Maria Mitelli (1634-1718), 
una delle più note è quella intitola-
ta “Il gioco nuovo di tutte le osterie” 
(Acquaforte di mm 315 x 485, firmata 
e datata 1712). In essa sono rappre-
sentate in 57 caselle, altrettante oste-

rie della città, ciascuna indicata col 
nome, insegna, ubicazione e specia-
lità. Una documentazione, dunque, 
di notevole importanza per la storia 
e la cultura popolare. Tale rappresen-
tazione è inserita nel Gioco dell’Oca, 
come dice il titolo e le seguenti re-
gole del gioco. “Gioco nuovo di tut-
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te l’osterie, che sono in Bologna, con 
le sue insegne e sue strade; quale e’ 
quasi simile a’ quello dell’ocha;
E tutti li giocatori potranno farsi una 
buona cena, se havranno denari”.
“Si gioca con due Dadi, tirando prima 
per la mano, ponendo sul gioco quel-
lo, che rimarano d’acordo, et ogn’uno 
haverrà un segno da pore sul punto, 
che arivarano, se trovarano il posto 
pigliato d’altri, scaccierà / quello tor-
nando sul punto di quello che si è 
partito, e quello che arivarà all’ultimo 
punto giusto, quello tirarà tutti li de-
nari, e dove sarà una Stella / quello 
che si fermerà con il Segno, tirarà un 
quattrino dal gioco”. Come dice il te-
sto, si gioca con due dadi. Ogni gio-
catore paga l’ingresso che va messo 
in un fondo comune, e si munisce di 
un contrassegno che lo mette sulla 
casella iniziale in basso a sinistra per 
la partenza del gioco. A seconda del 
valore dei dadi, il contrassegno va 
avanti dei numeri usciti, e così per 
gli altri giocatori. Fatto il primo giro, 
si ripete di nuovo la giocata gettan-
do i dadi, ottenendo il numero delle 
caselle da saltare di nuovo. Ciascuna 
casella può ospitare un solo contras-
segno: arrivando con una nuova gio-

cata su una casella già occupata, il 
nuovo contrassegno farà retrocedere 
il precedente dello stesso valore.
Così il gioco va avanti, ma con delle 
sorprese: se il conteggio cade sulle 
caselle 35 o 45, il giocatore “tira” (vin-
ce) una moneta dal fondo comune. 
Se invece cade sul 36 (Sedia sfonda-
ta), esce l’avviso: “Qui starai una volta 
di non giocare, a pagarai un quattri-
no”. Ben peggiore è la situazione se 
si cade nella “rete” della casella 44: 
“Paga un quattrino e torna da capo”. 
La meta è quella di arrivare sul nume-
ro 59, il “Leon d’oro”, nel modo per-
fetto del valore dato dai dadi. Chi vi 
riuscirà, guadagnerà l’intera posta in 
gioco, ovvero prende tutto.
Questa incisione del Mitelli risulta 
dunque particolarmente interessan-
te in quanto offre una precisa idea 
del numero delle osterie esistenti 
a Bologna all’inizio del Settecento, 
della loro localizzazione e specialità: 
indubbiamente, un veicolo pubbli-
citario ben congegnato, che costi-
tuisce una preziosa testimonianza 
documentaria di Bologna di oltre tre 
secoli fa, a sottolineare il titolo de “La 
Grassa” che da sempre ha questa cit-
tà.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  G I O V A N N I  P A L T R I N I E R I

Da quasi mezzo secolo si occupa della misura del tempo, specialmente di indirizzo gnomonico. Ha ese-
guito orologi solari e meridiane di ogni dimensione e forma: Quartiere Savena a Bologna, Castello degli 
Agolanti a Riccione, piazza del Sole ad Abano Terme, piazza di Cadriano (Granarolo Emilia), San Lazza-
ro-via Caselle (BO). Ha collaborato artisticamente con Remo Brindisi e con Tonino Guerra. Per la Soprin-
tendenza di Torino ha recuperato a Mondovì una parete di 12 orologi solari del Settecento. Ha realizzato 
ad Isnello (PA) una serie di orologi solari monumentali davanti all’Osservatorio.
Ha promosso mostre sulla misura del tempo; si occupa anche di orologeria meccanica, di Calendari, stru-
mentazione scientifica. Ha inoltre pubblicato numerosi volumi ed articoli in questo campo. Tiene con-
ferenze e collabora con musei, ecc. È Maestro del Lavoro; Socio corrispondente della Deputazione di 
Storia Patria per le Province di Romagna. 
www.lineameridiana.com.
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TOCCA A TE 
Uno speciale strumento per l'inclusione

ANTICHE ISTITUZIONI // PIER MICHELE BORRA

Nelle giornate del 26, 27, 28 e 29, 
ottobre 2023, l’Istituto dei Ciechi 
Francesco Cavazza di Bologna, la Fe-
derazione Nazionale tra le Istituzioni 
Pro-Ciechi, la Fondazione Robert Hol-
lman, con il patrocinio del Comune di 
Bologna e della Consulta fra Antiche 
Istituzioni Bolognesi, hanno organiz-
zato a Bologna, la settima edizione 
del concorso di Libri Tattili Illustrati 
“Tocca A Te”. Questi manufatti arti-
gianali tattili, da sempre presenti nel-

la cultura dei diversi popoli, si sono 
dimostrati un prezioso strumento per 
l’integrazione e la condivisione per 
bambini e ragazzi ciechi, ipovedenti 
e anche per persone con minorazio-

ni aggiuntive. Infatti, tali prodotti si 
sono rivelati uno strumento effica-
ce sia per l’inclusione, sia per favo-
rire l’accesso alla lettura da parte di 
bambini e ragazzi ciechi e ipovedenti, 
facilitando altresì la condivisione e il 
gioco con i coetanei vedenti, attratti 
dalle colorazioni e dalla possibilità di 
toccare svariati materiali, compiendo 
insieme, un’esperienza fortemente in-
novativa per tutti, grazie al coinvolgi-
mento di più sensi nella conoscenza 

e nella percezione delle storie rac-
contate e realizzate in diverse forme 
che favoriscono un’esperienza tattile 
significativa per tutti i bambini. Nella 
mattinata di sabato 28 ottobre sono 

Fig 2 La premiazione di Elisa Bigini (Premio Canevaro)Fig 1 L’edizione 2023 del concorso
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stati consegnati i premi ai testi ritenu-
ti vincitori dalle due giurie che hanno 
valutato tutti gli elaborati presentati 
al concorso, “Tocca a Te”. 

 

1* Miglior Libro Tattile Italiano Illu-
strato: 
   Premio Andrea Canevaro: della Fe-
derazione Nazionale delle Istituzioni 
Pro-Ciechi: 
   “tutto inizia da un puntino”; di Elisa 
Bigini (Perugia). 

2* Miglior Libro Didattico: 
   Premio Istituto dei ciechi Francesco 
Cavazza: 
   “l’apparato digerente”; di Andrea 
Sanchez Ramirez, (Palermo). 

3* Miglior Libro d’Artista: 
   Premio Mauro L. Evangelista: 
   della Consulta tra Antiche Istituzioni 
Bolognesi: 
   “Quello che voglio toccare” di 
Shoko Furuja; (Giappone). 

4* Miglior Libro Primissima Infanzia: 
   Premio Fondazione Robert Hollman: 
   “Il gatto dal collo lungo” di Laura 
Burroni (Arezzo). 

5* Miglior Libro Giuria Ragazzi: 
   Premio del Consiglio Regionale 
dell’Unione Italiana Ciechi e Ipove-
denti Emilia-Romagna: 
   “Uno strano palazzo” di Cristina Ri-
voir (Bra Cuneo). 

Inoltre, nelle stesse giornate a Bolo-
gna si sono svolti anche altri eventi 
significativi. 

La Fondazione Lego, in collabora-
zione con l’Unione Italiana Ciechi e 
Ipovedenti, con la Federazione Na-
zionale tra le Istituzioni Pro-Ciechi, le 
quali hanno assicurato la prima diffu-
sione gratuita, del prodotto in Italia, 
ha realizzato due workshop di speri-
mentazione e gioco con i “Lego brail-
le brics”, un’edizione dei mattoncini 

Fig 3 Consegna del Premio Istituto dei ciechi 
Francesco Cavazza

Fig 4 Consegna del Premio della Consulta tra Antiche 
Istituzioni Bolognesi
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“lego” con la riproduzione dell’alfa-
beto Braille. La Federazione Naziona-
le tra le Istituzioni Pro-Ciechi, la Fon-
dazione Robert Hollman, l’Istituto dei 
Ciechi Francesco Cavazza di Bologna, 
hanno organizzato, nel pomeriggio 
di sabato 28 ottobre, una tavola ro-

tonda intitolata: “Libri Tattili Illustrati, 
Pagine per Tutti! Lo Stato dell’Arte”. 
L’incontro è stato moderato dalla 
professoressa Valeria Friso, Docente 
Associata di Didattica e Pedagogia 
Speciale nel Dipartimento di Scienze 
dell’Educazione G. M. Bertin, dell’U-
niversità di Bologna. 

La Federazione Nazionale tra le Istitu-
zioni Pro-Ciechi e l’Istituto Francesco 
Cavazza di Bologna, hanno realizzato, 
nella mattina del 29 ottobre 2023, 
una tavola rotonda sul confronto tra 
le esperienze di trasformazioni tatti-
li per ciechi e ipovedenti nelle realtà 
italiana e giapponese. Il confronto tra 
due realtà e culture così lontane e di-
verse è stato reso possibile dai signi-
ficativi rapporti che da alcuni decenni 
sia l’Istituto Cavazza, tramite il Museo 
Anteros, sia la Federazione Nazionale 
tra le Istituzioni Pro-Ciechi grazie alla 
condivisione dell’esperienza dei “libri 

Fig 7 Il confronto svolto domenica 29 ottobre

Fig 5 Consegna del Premio del Consiglio Regionale 
dell’Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti Emilia-
Romagna

Fig 6 Laboratorio Lego Braille Bricks
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tattili illustrati” hanno sviluppato e 
consolidato. Nell’occasione dell’or-
ganizzazione della settima edizione 
del concorso “Tocca A Te”, la Fede-
razione Nazionale tra le Istituzioni 
Pro-Ciechi ha svolto, nelle giornate 
del 26 e 27 ottobre, presso l’Istituto 
dei Ciechi Francesco Cavazza di Bo-
logna, la seconda assemblea annuale 
delle Istituzioni associate. In questa 
riunione generale sono stati analizza-
ti e valutati i progetti e le proposte 
che il Consiglio d’Amministrazione 
ha sviluppato per soddisfare le richie-
ste del Ministero del Lavoro e della 

Previdenza Sociale, che ha elargi-
to il contributo straordinario per gli 
anni 2023 e 2024. Quattro giornate 
intense, piene di eventi che hanno 
raggiunto e coinvolto tanti cittadini 
bolognesi, tanti giovani attraverso 
le loro scuole e i loro insegnanti. Le 
iniziative svolte nei locali della “Sala 
Borsa” hanno visto una folta parte-
cipazione di cittadini che sono stati 
coinvolti sia dall’esposizione dei 150 

libri tattili illustrati, che hanno parteci-
pato al concorso, sia dalle tavole ro-
tonde che hanno presentato il lavoro 
che le diverse istituzioni sviluppano 
per favorire, con proposte innovati-
ve, l’inclusione di bambini e ragazzi 
ciechi, ipovedenti e anche di perso-
ne con disabilità complesse. L’intera 
manifestazione ha, ancora una volta, 
evidenziato l’importanza di disporre 
di strumenti innovativi, come i libri 
tattili, per facilitare il coinvolgimento 
di tutti nella lettura e nel gioco quali 
strumenti formativi essenziali. 

Fig 8 Il palco di presidenza

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  P I E R  M I C H E L E  B O R R A

Docente di storia e filosofia nei licei, dal 1989 ha ricoperto per 25 anni il ruolo di 
Presidente del Consiglio di Amministrazione dell’Istituto dei Ciechi “Francesco 
Cavazza” di Bologna e attualmente è vicepresidente. Ad oggi è anche vicepresidente 
della Federazione Nazionale delle Istituzioni Pro Ciechi. È stato docente sul sistema 
Braille e sulla tiflopedagogia in corsi di aggiornamento organizzati da più enti ed 
associazioni, nonché all’interno dei corsi S.I.S. dell’Università di Bologna.
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la festa della 
porchetta

L'appuntamento atteso dai bolognesi 
nel giorno di San Bartolomeo

STORIA // RENZO BENTIVOGLI
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Il 28 agosto 1725 la Gazzetta di Bo-
logna N° 35 riportava in prima pagi-
na la notizia che la popolare Festa 
della Porchetta era stata spostata 
da venerdì 24 agosto alla domenica 
successiva, il 26 agosto.

 

 

Secondo l’autore, la Festa fu istituita 
dal Senato Bolognese per festeg-
giare in modo perpetuo lo sterminio 
della famiglia ghibellina dei Lam-
bertazzi da parte dei guelfi Geremei. 
Questo fu possibile grazie a un no-
bile faentino, Tibaldello de’ Zambra-
si, che per vendicarsi del furto di un 

FIG. 1 La Gazzetta di Bologna del 28 agosto 1725

FIG 2. Il porco “l’animale più utile di quanti madre 
natura abbia mai fatto”, che la cultura medioevale 
definiva anche il “divin porcello”, era la vittima 
predestinata che soddisfaceva l’affamata popolazione 
festante accorsa nella piazza Maggiore in occasione 
dell Festa di S.Bartolomeo.

FIG 3-4. Frontespizio del libretto di Giulio Cesare 
Croce ed alcuni versi della piacevolissima festa 
della porchetta. L’autore nativo di S.Giovanni 
Persiceto fu un autore cinquecentesco molto 
prolifico di componimenti di carattere amoroso, 
ritratti di personaggi popolari e di romanzi come “Le 
sottilissime astuzie di Bertoldo”. 



porcello da parte dei Lambertazzi, 
“che ne fecero allegro banchetto”, 
fornì ai bolognesi il calco di una por-
ta della città di Faenza. La porchetta 
arrostita divenne perciò il simbolo 
della vittoria ottenuta e della riappa-
cificazione delle famiglie bolognesi. 
In memoria di questo avvenimento, 
che avvenne il giorno dell’Apostolo 
Bartolomeo - il 24 agosto -, si ordinò 
che con piena allegrezza e baldanza 
al suono di trombe, tromboni, pif-
feri e tamburi si gettasse sulla folla 
una porchetta arrostita nonchè polli, 
anatrelle, oche, pernici e fagiani.

Nel 1609 Camillo dei Conti di Panico 
pubblicò un opuscolo (fig. 5) dove 
in versi decantava le bellezze della 
piazza Maggiore e gli edifici che la 
circondavano con “l’alto horologio 
adorno che suona di notte e di gior-
no”. A conclusione della descrizione 

delle “meraviglie del bel paese mio” 
l’autore raccontava che nella piazza 
veniva preparata una bella solen-
ne festa, dove le genti aspettavano 
con ansia il lancio della porchetta, 
accompagnata, immediatamente 
dopo, da un lancio copioso di cac-
ciagione arrostita che “il popolazzo 
raccoglieva con ingorde mani”.

 

Prima di proseguire nel trattare della 
festa della porchetta conviene ac-
cennare alle strutture governative di 
Bologna instaurate dal papa Niccolò 
V. Questi affiancò al Legato i Senato-
ri bolognesi secondo il principio che 

35

La Bazza / / / / /  S T O R I A Succede solo a Bologna APS

FIG. 5

FIG. 6 Anno 1693 - Uno degli opuscoli che 
descrivevano magistralmente le fasi più importanti 
della festa dal 1530 al 1796, ai quali veniva allegato il 
disegno della scenografia di quel 24 agosto



“nulla può il Legato senza il Senato 
e nulla il Senato senza il Legato” e 
innalzando contemporaneamente la 
città alla dignità sovrana che mante-
neva a Roma il proprio ambasciato-
re. Il Senato, formato da cinquanta 
esponenti di antiche famiglie nobili 
gradite al Papa, esprimeva anche il 
Gonfaloniere di Giustizia ogni due 
mesi e otto Anziani Consoli, scelti 
anche fra esponenti della nobiltà, 
escluse dall’ordine senatorio in cari-
ca. Gli Anziani di fatto avevano com-
petenza sulle otto Assunterie ordina-

rie che si occupavano della gestione 
amministrativa dei servizi necessari 
alla comunità, come i dazi, Assunte-
ria di Camera, oppure di manuten-
zione del suolo pubblico, Assunteria 
di Ornato, del mercato dei bozzoli 
da seta, Assunteria del Pavaglione. 
La magistratura era obbligata ad 
abitare nel bimestre di esercizio nel 
Palazzo Comunale, aveva a disposi-
zione varie stanze e saloni, la guardia 
svizzera e vari servitori come scalchi 
donzelli e molti servitori che assiste-
vano gli anziani in casa.  Fu dunque 
questa istituzione che volle autoce-
lebrarsi, disponendo che il loro bi-
mestre di governo, che coincideva 
con l’annuale Festa della Porchetta, 
fosse ricordato con raffinate minia-
ture su pergamena o incisa su lastre 
di rame, la cui raccolta è conservata 
presso l’Archivio di Stato di Bologna. 
La nomina del Gonfaloniere di Giu-
stizia veniva celebrata con un impo-
nente corteo che partiva dalla casa 
dell’eletto e raggiungeva il Palazzo 
del Governo all’insediamento. Pres-
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FIG. 7 Sul finire del 1800 Umberto Dallari, uno dei 
primi direttori dell’Archivio di Stato di Bologna, 
pubblicò un libro dal titolo “Un’antica costumanza 
bolognese”, dove la ricostruzione storica descritta 
precedentemente mutò radicalmente. 

FIG. 8 Nella miniatura il corteo che accompagna 
il Gonfaloniere Pepoli dalla sua residenza di via 
Castiglione al Palazzo del Governo
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so un salone del Palazzo del Sena-
tore si festeggiava con un banchet-
to sontuoso chiamato “l’apparato 
di sala”, al quale partecipavano i 
rappresentanti del potere pontifi-
cio, il potere laico e la nobiltà. 

 

Un’antica costumanza, dice il Dallari, 
che viene fatta risalire al 24 agosto, 
giorno di S. Bartolomeo, ma questa 
volta dell’anno 1249, è legata a un 
altro episodio storico: quando Re 
Enzo, figlio dell’imperatore Federi-
co, venne condotto a Bologna come 
prigioniero in seguito alla vittoria 
bolognese di Fossalta. Per festeg-
giare l’avvenimento, nel 1254 venne 
organizzata una corsa di cavalli che 

FIG. 9 Corteo che accompagna il senatore Orsi, eletto 
Gonfaloniere, dal suo Palazzo in via S. Vitale al Palazzo 
Comunale.

FIG. 10 L’acquerello di Domenico Ramponi raffigura 
la folla festante radunata davanti al Palazzo Malvasia 
in via S. Donato in occasione della nomina di 
un senatore della nobile famiglia alla carica di 
Gonfaloniere di Giustizia. Dal palazzo vengono 
gettate cibarie varie che le reti sollevate cercano di 
intercettare.

FIG. 11 Sempre Domenico Ramponi fotografa 
l’insediamento della Magistratura. Il Gonfaloniere di 
Giustizia siede al centro, mentre ai suoi fianchi siedono 
gli otto Anziani che lo coadiuveranno nel bimestre di 
governo.

FIG. 12 In una sala della residenza degli Anziani il 
Gonfaloniere offriva alle varie autorità cittadine e al 
vice Legato un grandioso banchetto.



assegnava al vincitore un drappo 
ricamato e fra i premi assegnati vi 
erano anche un rapace, due guanti 
e una porchetta arrostita, oppure un 
porcello vivo. Nel XV secolo il palio 
si correva lungo la strada Maggiore, 
dal ponte sul Savena, e terminava 
al trivio di piazza Ravegnana, poi fu 
possibile prolungare il percorso fino 
alla porta S.Felice; infine, nel 1553 
il palio si concludeva nella piazza 
Maggiore. I cavalli berberi erano re-
gistrati con il nome del proprietario 
presso il notaio del Podestà. Agli inizi 
del Seicento la corsa del palio fu so-
stituita per rendere più contento un 
popolo afflitto dalla peste del 1597. 
Il grandioso palco eretto nella piaz-
za Maggiore ospitava spettacoli vari 
di danza, giocolieri e dimostrazioni 
di equilibrismo e virtuosismo. Molto 
attesa era la “battaglia dei pugni”, 
dove due fazioni si affrontavano al 
di sopra di un ponte senza parapet-
to. La fazione che riusciva a buttare 
giù tutti gli avversari veniva premia-
ta con tranci di porchetta e botticelle 
di vino. Il Gonfaloniere, gli Anziani e 
i nobili assistevano dai palazzi che 
circondavano la piazza, mentre i ple-
bei riempivano lo spazio antistante il 
palco. Alla fine della festa avveniva 
l’evento più atteso dal popolo: “la 
colta”, ovvero il lancio della porchet-
ta e di varie cibarie. Questo lancio 
in un certo senso simboleggiava il 
dono, cioè una relazione fra individui 
facenti parte di una collettività. Infat-

ti, alcuni giorni prima del 24 agosto 
gli Anziani mandavano i donzelli alla 
ricerca di porcelli, li acquistavano in 
grandi quantità, circa 200, e veniva-
no inviati ai macellai che li prepara-
vano alla cottura. Si sceglieva quindi 
la porchetta di “honesta grandezza 
da trar giù riempita di spezie tal-
mente odorose tanto da rinvenire 
un mezzo morto”. Le restanti por-
chette venivano donate ai nobili, 
alle dame in gravidanza, ai Canoni-
ci. Era altrettanta consuetudine che 
le famiglie abbienti si scambiassero 
tranci di porchetta. Il popolo che a 
malapena riusciva almeno una volta 
al giorno a trovare un pezzo di pane 
si doveva accontentare di un “dono” 
che apprezzava con grandi urla e al-
tissimi evviva.

La prima miniatura del 1621 (fig. 13) 
inerente alla festa della porchetta 
raffigura la piazza Maggiore trasfor-
mata in arena. Qui si sta svolgendo 
la corsa delle carrette tirate da due 
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FIG. 13



39

La Bazza / / / / /  S T O R I A Succede solo a Bologna APS

cavalli, le quali gareggiano percor-
rendo più volte un circuito delimitato 
da due obelischi lignei dove svento-
lavano le insegne del papa Grego-
rio XV e del Cardinal legato di Bolo-
gna, card. Savelli. Dai balconi e dalle 
finestre dei palazzi che si affacciano 
sulla piazza la nobiltà e le autorità 
assistono compiaciuti e le guardie 
a cavallo del Bargello formano un 
anello difensivo che trattiene la folla 
intemperante. In alto volteggiano gli 
stemmi degli Anziani del Comune di 
Bologna e del Gonfaloniere del bi-
mestre, il senatore Sampieri.

 

Nel 1647 venne fatta sistemare la 
piazza per ospitare il palio della 
giostra d’incontro (fig. 15), durante 
la quale alcuni cavalieri con arma-
tura e lancia si scontrano cercando 
di disarcionarsi secondo le regole 
e le usanze medioevali. La miniatu-
ra di Andrea Abbanti con vista dal 
Palazzo dei Banchi è uno splendido 
esempio di prospettiva centrale con 
una scenografia ridotta all’essenzia-
le che appaga l’osservatore. I due 
carri allegorici di Bacco e Cerere si 
stanno muovendo uno verso l’altro 
come i due cavalieri che competono 
in sella al proprio cavallo. Su tre lati 
compaiono le baracche della fiera, 
i cosiddetti cassoni di piazza stipati 
di varie mercanzie. In primo piano ri-
saltano gli stemmi degli Anziani del 
Comune e del Gonfaloniere Sam-
pieri.

FIG. 14 Corsa delle Carrette. Una scenografia che si 
ispira agli antichi spettacoli romani che si disputavano 
al Circo Massimo.

FIG. 15
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Le baracche della festa della por-
chetta il più delle volte erano quelle 
erette per la festa di Maria Assunta 
che si festeggiava il 14 agosto nella 
piazza Maggiore, poiché quella del-
la Madonna del Monte fuori la porta 
S.Mamolo era diventata inadeguata. 
Le baracche, alcune anche fornite di 
ruote, venivano trasportate in altre 
piazze in occasioni di altre feste o 
mercati. 

Nel dipinto seguente (fig. 16) si 
può osservare una bottega mobile 
di proprietà dei mercanti bologne-
si posizionate nella piazza Maggio-
re sia per la festa della Assunta sia 

per quella di San Bartolomeo e in 
occasione di altre feste pubbliche 
come la Festa di S.Petronio il 4 ot-
tobre. Finita la festa ritornavano ai 
loro posti abituali, nella piazza del 
Nettuno, lungo la via dei Pollaroli e 
nella piazza del Mercato lungo la via 
Imperiale.

La miniatura dell’anno 1647 su per-
gamena (fig. 17) rappresenta un te-
atro a forma di nave (navis nundina-
ria) dei commerci che occupa quasi 
interamente lo spazio compreso fra 
il palazzo del Podestà e la scalinata 
di S. Petronio. Attornia i fianchi inter-
ni della nave il baraccamento utiliz-
zato per l’esposizione delle merci. 
All’interno un via vai di carrozze e 
di visitatori. Alla sommità dell’albero 
di maestra il vessillo del Comune, lo 
stendardo con le insegne del papa 
e del Cardinal Legato mentre gli 
stemmi degli Anziani sono riportati 
in un drappo merlato che, sovrasta-
to da un ampio tendaggio, occupa il 
ponte di poppa. Lo stemma azzurro FIG. 16 Cassone di Piazza

FIG. 17 Cassone di Piazza
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del Gonfaloniere Angelelli sventola 
sull’albero di mezzana. L’incisione 
su lastra di rame di Agostino Mitelli 
(fig. 18) raffigura la scenografia alle-
stita da Antonio Maria degli Antoni. 
Essa inizia magnificando l’illustrissi-
mo Sig. Gonfaloniere Gregorio Ca-
sali e gli Eccelsi Signori Anziani “che 
seppero far pompa della loro splen-
ditezza” in occasione della annuale 
Festa della Porchetta, facendo co-
struire sulla pubblica piazza le mura 
interne di una città con un loggia-
to-palco che ospitava il pubblico pa-
gante e con una grandissima porta 
con al fianco due corpi di guardia. 
Chiudevano il teatro due alte torri 
dove sventolavano gli stendardi del 
Gonfaloniere e del Comune. L’inizio 
dello spettacolo del giorno avveniva 
dopo che il Gonfaloniere e gli anzia-
ni annunciati da tamburi e trombe si 
disponevano nella ringhiera. Nella 
miniatura riprodotta si stava svol-
gendo nell’ampia arena la caccia al 
toro, uno spettacolo che pur essen-

do cruento e spaventoso da sempre 
attraeva maggiormente. I cacciatori 
al riparo delle botti liberavano i cani 
addestrati, che attaccavano i tori 
rendendoli indeboliti, pronti ad es-
sere trafitti dai cacciatori. Una volta 
liberata l’arena, il popolo accorreva 
al di sotto delle torri, dove iniziava 
un “copioso getto di volatili con le 
ali spuntate, di castrati e quadrupedi 
e quantità di argento che il genero-
so Eminentissimo Cardinal Legato 
gettava al proprio popolo. Seguiva 
presso il Salone degli Anziani, ad-
dobbato con damaschi e trinati d’o-
ro e dove specchi e pitture qualifica-
vano l’ambiente, il rituale rinfresco 
ricco di cibi squisiti. Al termine del 
ricevimento, al quale partecipava la 
nobiltà e il governo della città, aveva 
luogo il solito getto della porchetta 
dalla ringhiera verso “il popolo che 
fa aq gara per guadagnarsi il com-
mestibile e sembrava per l’immen-
sità un mare fluttuante” e mentre la 
voce assordante degli evviva si uni-
va alle grida delle guardie a cavallo 
che cercavano di sedare le innume-
revoli zuffe. La miniatura riporta in 
alto gli stemmi degli Anziani con al 
centro quello del Gonfaloniere Orsi. 

FIG. 18 Miniatura allegata alla relazione del 1693, 
precedentemente riprodotta.

FIG 19 Il rito finale a chiusura della festa 
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A volte nell’incredibile confusio-
ne che si creava aldisotto della rin-
ghiera, dove la plebe combatteva 
per accaparrarsi qualche brandello 
di porchetta, una parte di volatile 
arrostito o un sacchetto di farina, si 
notava anche che la nobiltà “trovava 
sollazzo” nel versare senza nessun 
scrupolo brodo bollente sulle loro 
povere teste.
. 

 

 

Nella fig. 21 si notano i due palchi 
allestiti sulla scalinata di S.Petronio 
e di fronte al palazzo del Podestà, 
questi sono occupati dalla ricca bor-
ghesia e dalla nobiltà come pure il 
lungo terrazzamento del Palazzo 
dell’Arengo. Le carrozze schierate 
attendono la fine della festa per ri-
condurre i proprietari alle loro abi-
tuali dimore. Sullo sfondo il Palazzo 
Comunale con la ringhiera sovrasta-
ta da un baldacchino colonnato. 

La miniatura di fig. 22 è dedicata 
all’illustrissimo gonfaloniere Davia, 
rappresentato dallo stemma del Se-
natore posto al centro dell’esteso 
drappo e dai signori Anziani Conso-
li, da sinistra a destra: Bargellini, De 
Buoi, Odofredi, Lucchini, Manzoli, 
Bentivoglio, Piatesi, Carrati. L’Arena 
è racchiusa da un porticato che ini-
zia e termina con due torri, alla cui 
sommità sventolano gli stendardi 
del Comune e del Gonfaloniere. Nel 
recinto al centro della scenografia 
si svolge la caccia al maiale. Sul-
lo sfondo un monte alberato e un 

FIG. 20 Il getto di brodo bollente

FIG. 21 Anno 1669, nella piazza viene organizza la 
giostra del Sarracino

FIG. 22 Miniatura del 1697 incisa su rame da Giuseppe 
Maria Mitelli
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portale con una fontana.  Nelle va-
rie miniature fin qui viste ve ne sono 
alcune che raffigurano il Palazzo del 
Comune frontalmente. La parte del 
palazzo con la torre dell’orologio è 
la piu antica dimora degli Accursi, 
poi diventata il palazzo della Biada, 
sede del Reggimento di Bologna. Il 
palazzo che viene sempre raffigura-
to è il risultato di una trasformazio-
ne del 1370. Scomparve il porticato 
dell’antica dimora degli Accursi e 
venne realizzato un terrazzo al qua-
le si accedava dal Salone d’Ercole. Il 
terrazzo era la “ringhiera” dalla qua-
le ogni anno e per cinque secoli il 
Gonfaloniere, gli Anziani e il Legato 
assistevano alla festa a cui accorre-
va il popolino per ricevere il tanto 
atteso lancio del porcello arrostito. 
Nel 1879 furono avviati i lavori per 
il restauro dell’intera facciata, per 
cui la ringhiera, le antiche finestra-
ture e quanto rimaneva del Palazzo 
della Biada furono cancellate. Si ri-
portarono alla luce cinque pilastri 
con capitello del portico della casa 
degli Accursi. La torre dell’orologio 
subì anch’essa una trasfomazione, 
scomparvero la raffinata balaustra, 
sostituita da un anonimo parapet-
to in muratura, e pure il carosello 
dei Re Magi, che allo scoccare di 
ogni ora compariva da una portici-
na e dopo un semigiro scompariva 
da un’altra. Le statuine rinvenute da 
Alfonso Rubbiani nei primi del ‘900 
sono esposte presso le Collezioni 

Comunali d’Arte di Bologna.
L’organizzazione della festa era mol-
to oneresa, in un documento del 
1700 vengono elencate le spese 
sostenute in quell’anno suddivise in 
varie voci, che iniziavano dal com-
penso dell’appaltatore e dello sce-
nografo e via via in varie pagine in 
maniera capillare ad ogni voce era 
affiancato il costo in lire, soldo e de-

FIG. 23 Il Palazzo Comunale durante l’esebizione di 
un funambolo. Dalla ringhiera del terrazzo sormontato 
da un baldacchino lastrato con piombo gli Anziani 
in livrea assistono a uno dei tanti virtuosismi che si 
susseguivano durante la festa.
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nari. Per esempio, il compenso all’appaltatore costava 2.315 lire 12 soldi 4 
denari, la voce spese per la guardia della piazza era 2.845 lire, 30 sodi 55 
denari e via elencando. La somma di tutte queste voci di costo portava a un 
totale molto importante. Considerando, per esempio, che solo le due voci 
citate sommavano 5.160 lire, si può ritenere a spanne che equivalessero a 
10.320 euro. La maggior parte di tutti questi costi venivano coperti da un 
fondo che nel 1553 il Vice Legato Giralomo Sauli aveva reso disponibile agli 
Anziani presso il Monte Giulio, un istituto pubblico che operava nel settore 
dei prestiti, sostenuto dalla ricca borghesia bolognese. Nel caso in cui il fon-
do non fosse sufficiente, la differenza veniva coperta dagli stessi Anziani e 
dalla generosità della nobiltà.

 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R E N Z O  B E N T I V O G L I

Laureato in Ingegneria Meccanica, dopo un breve periodo in cui si è dedicato all’insegnamento, è diven-
tato imprenditore nel ramo delle costruzioni meccaniche e degli organi di trasporto e sollevamento. Negli 
anni ha collaborato con diversi enti di formazione. Si interessa di ricerche legate alla Bologna del passato 
e al suo territorio, con particolare attenzione alla navigazione e ai canali.



fôl  bulgnaiṠi 
Le fiabe nella cultura  
popolare bolognese

LINGUA LOCALE // ROBERTO SERRA

In bolognese esiste il modo di dire 
“al cånta la fôla dla purzléṅna” (let-
teralmente “racconta la favola del-
la porcellina”) di qualcuno che dica 
cose già note, riferendosi ad un’anti-
ca fiaba tradizionale locale.
La grande lessicografa Carolina Co-
ronedi Berti, autrice del primo gran-
de dizionario della nostra lingua, rac-
colse un buon numero di fiabe locali 
nei suoi “Novelle Popolari Bologne-
si” del 1874 e “Al ṡgugiôl di ragazû” 
del 18831: si tratta di due volumi in 
cui trascrisse favole della tradizione 
popolare bolognese, così come le 
ascoltò dalla voce di fularén e däl fu-
laréṅni (“dei narratori e delle narratri-
ci”). Carolina Coronedi Berti, “Favole 
Bolognesi”
Pochi anni or sono, inoltre, la ricerca 
è proseguita con altri due volumi, 
che hanno riunito le fiabe raccolte 
nel corso di un’indagine condotta in 
tutta l’area bolognese: si trattava di 
un salvataggio in extremis, poiché 
in questi ultimi decenni abbiamo as-

1	  Coronedi Berti Carolina, Novelle popolari bolognesi, Arnaldo Forni Ed., 2007 (ristampa anastatica dell’e-
dizione del 1874) e Favole Bolognesi, Arnaldo Forni Ed., 1981 (ristampa anastatica di Al sgugiol di ragazù - nella 
grafia dell’Autrice - del 1883).

sistito ad una grave frattura genera-
zionale nell’uso del bolognese, desti-
nata purtroppo a travolgere quanto 
è lasciato alla sola tradizione orale. 
Sono dunque stati pubblicati i volu-
mi “Fôl bulgnaiṡi. Favole tradizionali 
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Carolina Coronedi Berti, "Favole Bolognesi"



bolognesi” di Roberto Serra e Amos 
Lelli, edito nel 2013 da Pendragon, e 
“La Strè dal Fôl. Favole tradizionali in 
bolognese del territorio di San Gio-
vanni in Persiceto e San Matteo della 
Decima” di Roberto Serra, edito nel 
2019 da Maglio Editore2.
Italo Calvino scriveva nella prefazio-
ne al suo “Fiabe italiane”: “Io credo 
questo: le  fiabe  sono vere, sono, 
prese tutte insieme, nella loro sem-
pre ripetuta e sempre varia casistica 
di vicende umane, una spiegazione 
generale della vita, nata in tempi re-
moti e serbata nel lento ruminío delle 
coscienze contadine fino a noi; sono 
il catalogo dei destini che possono 
darsi a un uomo e a una donna”.
Il “ruminío delle coscienze contadi-
ne” è un’espressione azzeccatissima 
per indicare la tradizione orale: quel 
passarsi le fiabe di bocca in bocca, 
nelle sere d’inverno della nostra Bas-
sa, con le nonne vicine al letto dei 
bambini o nelle calde notti d’estate 
sull’aia. Le fiabe accompagnavano i 
sogni dei bambini, ma anche il lavoro 
delle tessitrici o le partite a carte nel-
le stalle quando as andèva a trabb, 
ovvero ci si ritrovava la sera mentre 
fuori la nebbia e la neve costringeva-
no a scaldarsi al fiato delle vacche.
Certi brani si possono far risalire ad-
dirittura all’epoca di Giulio Cesare 

2	  Serra Roberto, Lelli Amos, Fôl bulgnaiṡi. Favole tradizionali bolognesi. Con DVD allegato contenente tutte le 
favole recitate, Pendragon, 2013, ISBN 978-88-6598-153-5.
Serra Roberto, La Strè dal Fôl. Favole tradizionali in bolognese del territorio di San Giovanni in Persiceto e San 
Matteo della Decima, Maglio Editore, 2019, ISBN 9788897195818.

Croce: per esempio nella “Fôla ed 
Matiån”, di informatrice sconosciuta 
dell’area persicetana, è raccontato 
un episodio che viene direttamen-
te dal “Bertoldo e Bertoldino”. Nella 
pianura tra Bologna e Modena, in-
fatti, la tradizione orale nel tempo ha 
attinto copiosamente all’opera del 
Croce, rielaborandone i testi per le 
fiabe o le rappresentazioni popolari: 
una per tutte, la “Fléppa”, commedia 
popolare contadina che proviene da 
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Roberto Serra e Amos Lelli, “Fôl bulgnaiṡi. Favole 
tradizionali bolognesi”
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/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R O B E R T O  S E R R A

Avvocato, è tra i più noti studiosi della lingua bolognese in un'ottica di tutela e rilancio, svolgendo attività 
di ricerca e divulgazione.
Già membro del Comitato Scientifico per i dialetti presso la Regione Emilia-Romagna, dal 2001 è il Pro-
fesåur ed Bulgnaiṡ di città e provincia. Negli anni ha percorso la Regione Emilia-Romagna realizzando 
interviste dialettologiche sulle varianti locali ai fini di un loro studio comparativo. Nel 2003 ha tradotto Il 
Piccolo Principe di A. de Saint-Exupéry (Al Pränzip Fangén) ed è autore di diversi volumi sulla lingua e la 
cultura bolognese. Ha recitato in numerose produzioni teatrali ed è la voce in bulgnaiṡ della città: è innam-
orato della Bassa e dei suoi profumi e sapori e fiero dei suoi biondissimi gemelli, madrelingua bolognesi.

un testo dell’autore cinquecentesco 
e rappresentata fino ai giorni nostri 
nella valle del Samoggia, tra Castello 
di Serravalle e San Giovanni in Per-
siceto. Alcune delle fiabe raccolte 
hanno elementi in comune con altre 
della tradizione europea: per esem-
pio “La fôla dal faṡôl afadè” (“La fa-
vola del fagiolo magico”), “La fôla 
däl trai ucarén” (“La favola delle tre 
ochine”) simile a “I tre porcellini”, “La 
fôla ed Luîgi Benfôrt” (“La favola di 
Luigi Benforte”) simile a “Ammazza-
sette” e “La fôla dla Zindarlâza” simile 
a “Cenerentola”. Insomma, le nostre 
anziane folarine, inconsapevolmente 
e nella loro umiltà, sono parte di una 

cultura che in altri contesti viene con-
siderata alta. Questa contraddizione 
caratterizza la situazione del nostro 
bèl bulgnaiṡ e della nostra cultura 
popolare, ovvero una lingua sontuo-
sa e una cultura alta e completa, con-
siderate però sociologicamente con 
sufficienza. Francesco Guccini canta 
in “Quello che non”: “Lo senti il rumo-
re di favole spente? Lo sai che non 
siamo più niente”. Il dimenticare le 
proprie fiabe, lasciandole spegnere, 
ci fa perdere un grosso pezzo della 
nostra identità. Leggiamole, quindi, 
le nostre fiabe tradizionali, e raccon-
tiamole ai nostri bambini.



48

La Bazza / / / / / ﻿ Succede solo a Bologna APS



49

La Bazza / / / / / ﻿ Succede solo a Bologna APS



La Bazza / / / / /  P R O S S I M O  N U M E R O  / / / / /  NUMERO 001

La Bazza / / / / /  Succede solo a Bologna APS

IS
S

N
 2

78
4

-9
73

2 
- 

Is
cr

iz
io

n
e 

su
l r

eg
is

tr
o

 p
er

io
d

ic
i 8

5
6

5 
is

cr
it

to
 in

 d
at

a 
10

/0
5/

20
2

1

Rivista di discipline umane e scientifiche sul patrimonio culturale di Bologna

La Bazza
Annata IV, numero 01 - GENNAIO 2024

/01 
best of 2023
“Le cose migliori e più belle di questo mondo 
non possono essere viste e nemmeno ascoltate, 
ma devono essere sentite col cuore”  
(Helen Adams Keller)”  


